Al Console Generale di Francia,

Monsieur François Cousin

Gent.imo dr. François Cousin,

Le scrivo in merito ad una assurda vicenda che in questi giorni vede protagonisti a Parigi alcuni nostri connazionali.

Il 4 aprile 2007, si è svolta la prima delle tre udienze del rinvio a giudizio stabilito arbitrariamente dal giudice Beauguin del Tribunale Correzionale di Parigi nei confronti di 3 attivisti italiani.

Il carattere politico e persecutorio di questo processo, che va avanti da ormai molti mesi, si è evidenziato ancora una volta nella determinazione della Corte nel cercare di arrivare al più presto ad un giudizio di condanna, nonostante i vizi procedurali che hanno impedito la presenza in aula di due degli imputati, Maj e Czeppel e dei loro difensori (per mancata notifica di convocazione agli interessati), nonostante la mancata convocazione dei testimoni della difesa, nonostante la confusione circa il capo di imputazione (è stata di nuovo contestata oggi l’associazione sovversiva con finalità di terrorismo, mentre il capo di accusa è stato ormai derubricato ad associazione di “malfattori” per il possesso e la fabbricazione di documenti falsi).

La noncuranza della Corte per il diritto alla difesa, per i principi di equità e di democrazia si è ulteriormente evidenziato nella limitazione della partecipazione del pubblico al processo e con l’inizio del dibattimento processuale ad aula non ancora aperta al pubblico.

Nonostante il tentativo di impedire le manifestazioni di solidarietà, erano presenti in aula circa quindici persone mentre altre quaranta venivano trattenute fuori dalla polizia presente in forze.

Di fronte al rifiuto della Corte di rinviare un processo palesemente ingiusto, l’avvocato difensore di Angelo D’Arcangeli ha accusato esplicitamente il giudice di asservimento alle Autorità Italiane. Il

giovane attivista, minacciato più volte di espulsione dall’aula per le sue proteste, ha dichiarato di non essere intenzionato a legittimare con la sua presenza un processo farsa. Ha lasciato pertanto il tribunale invitando tutti i presenti a seguirlo.

La prego di voler accettare e trasmettere le mie rimostranze alle autorità competenti per l'atteggiamento riservato ai cittadini italiani in questione e di poter incontrare nella giornata di oggi una delegazione di attivisti dei movimenti sociali interessati a sottoporLe in prima persona i dettagli

di questa inquietante vicenda.

Roma, 6 aprile 2007

Con Osservanza

On. Francesco Caruso
